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a pisano non avrei
nessun problema a
stare assieme a Li-
vorno. Anzi. E il mio
collega livornese
(Giorgio Kutufà

ndr) la pensa allo stesso modo». An-
drea Pieroni, presidente della pro-
vincia di Pisa nonché a guida
dell’Unione delle province della To-
scana aspetta notizie da Roma. Del
resto uno dei capitoli “forti”, alme-
no dal punto di vista mediatico, del
decreto sulla spending review che
Monti e i ministri hanno iniziato a
mettere giù ieri, è proprio il taglio
delle Province. Il quanto e il come
sarà definito meglio stamani quan-
do il governo incontrerà i rappresen-
tanti delle istituzioni locali.

TOSCANA DA 10A1 PROVINCIA
Ma stando ai criteri indicati in que-
sti giorni (350 mila abitanti almeno,
3 mila km quadrati e 50 comuni) la
Toscana rischia di passare dalle at-
tuali 10 province a una sola. Quella
di Firenze l’unica ha superare alme-
no due paletti su tre: popolazione e
dimensione. «Perché in Toscana i co-
muni, rispetto a altre regioni, sono
pochi: 267. In Lombardia ne hanno
1500, in Piemonte 1200. Qui siamo
stati virtuosi in tempi non sospetti.
È stato il Granduca Leopoldo a razio-
nalizzarli». In realtà la mannaia non
dovrebbe essere così pesante. La Re-
gione Toscana, attraverso il presi-
dente Enrico Rossi e l’assessore alle
riforme (nonché segretario naziona-
le del Psi) Riccardo Nencini ha ipo-
tizzato una riduzione a tre macro-
province. Quella centrale da Firen-
ze fino a Pistoia passando per Prato;
quella meridionale mettendo assie-
me Siena, Arezzo e Grosseto e quel-
la della costa che unirebbe Massa-
Carrara, Lucca e appunto Pisa e Li-
vorno. Lo schema ricalca un po’
quello già seguito dalla Regione ri-
guardo alla sanità dove le varie
aziende sanitarie locali per alcune
funzioni (acquisti, ma anche concor-
si etc.) fanno riferimento a tre gran-
di enti di area vasta.

In base al «buon senso», e in linea
con la proposta studiata dall’Upi na-
zionale che ipotizza un quasi dimez-
zamento delle province italiane: da
110 a 60, invece Pieroni e gli altri pre-
sidenti toscani dicono che un’obietti-
vo raggiungibile è passare da 10 a 5
province. In questo modo MassaCar-
rara si unirebbe con Lucca, Pistoia
con Prato, Grosseto con Siena e

Arezzo («qui ci sarebbero i nodi più
grandi - ammette Pieroni- visto che
hanno un territorio grande come tutte
le Marche»), Firenze diventerebbe cit-
tà metropolitana e, appunto, Pisa e Li-
vorno sarebbero assieme. «È senza pro-
blemi che riguardano ormai solo il fol-
clore - sottolinea il pisano Pieroni -. E
poi è sempre meglio giocare d’antici-
po».

SÌ ALLARAZIONALIZZAZIONE
Insomma da parte delle Province diffi-
coltà a mettersi assieme non ce ne so-
no, neppure in una realtà dove i campa-
nili restano assai sentiti. «La vera que-
stione è come e per quale obiettivo» di-
ce Pieroni. Se infatti l’obiettivo fonda-
mentale è risparmiare il presidente
dell’Upi Toscana è convinto che molti
rimarranno delusi. «I numeri sono chia-
ri. I costi politici di consiglieri, assesso-
ri e presidenti incidono per meno
dell’1% (113 milioni) sulla spesa com-
plessiva (12 miliardi) delle province. E
certo non c’è chi può pensare che can-
cellandole si cancellino anche gli inter-
venti per le strade o per le scuole. Ri-
mangono le strutture, le sedi e il perso-
nale. Mica vorranno sopprimere i di-
pendenti?» domanda provocatoriamen-
te Pieroni. Anzi se questi lavoratori do-
vessero passare, insieme a alcune com-
petenze, alle Regioni costerebbero as-
sai di più (almeno il 25%) perché il con-
tratto dei “regionali” è più ricco di quel-
lo dei dipendenti provinciali. al contra-
rio il risparmio sarebbe assai più consi-
stente (almeno 5 miliardi di euro) con
la proposta di Upi che a fianco del di-
mezzamento delle province e della na-
scita delle città metropolitane prevede
il “disboscamento” dei vari enti e agen-
zie (come i consorzi di bonifica) di Re-
gioni, province e Comuni (il ministero
del Tesoro ne ha contati 3.127 !) e la
razionalizzazione degli uffici periferici
dello Stato che rimarrebbero solo dove
c’è una provincia o una città metropoli-
tana. «La questione fondamentale
quindi - riassume Pieroni - è stabilire
quali funzioni devono svolgere le pro-
vince». Il problema è che la Carta delle
Autonomie, la legge che cioè divide i
compiti fra gli enti locali, è ferma in Se-
nato anche se non è escluso che potreb-
be entrare a far parte del decreto del
governo quando ci sarà la conversione
in legge. «Però se si pensa che come
diceva il decreto SalvaItalia” le provin-
ce debbano solo coordinare, allora me-
glio chiuderle e stop» precisa Pieroni
che invece vede per questi enti la possi-
bilità di svolgere funzioni su temi sovra-
comunali come viabilità, scuole e am-
biente. «E allora dovrebbero mantene-
re - aggiunge - anche il principio demo-
cratico dell’elezioni da parte dei cittadi-
ni dei consiglieri e dei presidenti». Per-
ché al contrario un presidente o un con-
siglio nominato dai consigli comunali
(cioè di secondo livello) sarebbe l’elimi-
nazione «al limite dell’anticostituzuio-
nalità» di un pezzo di democrazia.

da poco un’intervista rilasciata nel 1962
dall’allora ministro all’Istruzione Gia-
cinto Bosco: si rende conto che allora
eravamo i primi in Europa per risorse
dedicate alla scuola e alla ricerca? Non
a caso, stiamo parlando del periodo del
boom economico...».
Per la sanità, oggetto pure di un tiro alla
fune tra ministri sul quantum da rispar-
miare, c’è anche un problema oggettivo
dicostogeneraledei servizi.
«Che va rivisto, infatti. Non può essere
che una siringa costi in Sicilia dieci vol-
te tanto rispetto ad una acquistata in
Piemonte. Però va stabilito un princi-
pio fondamentale: che il proprietario
del Servizio sanitario nazionale è il cit-
tadino, che ha diritto a prestazioni ap-
propriate, efficaci, efficienti, tempesti-
ve. Non vorrei che i risparmi si concre-
tizzassero in tagli alle cure sanitarie. Va
riorganizzato il sistema complessivo, a
partire dal fatto che l’incidenza percen-
tuale del costo burocratico-amministra-
tivo su quello della prestazione sanita-
ria è di gran lunga superiore alla media
europea. Bisogna anche ricordare che
se la vita media è aumentata di 30 anni
fino ai 90, è anche vero che negli ultimi

30 la gente spende tre volte quello che
ha speso nei 60 precedenti. Questo si-
gnifica la necessità di prendere in consi-
derazione la frontiera dei fondi integra-
tivi, per consentire di recuperare risor-
se per chi ne ha bisogno. Significa an-
che rivedere il capitolo della non auto-
sufficienza, al momento compreso nel-
la sanità. E la necessità di rilanciare la
responsabilità e la professionalità dei
medici di famiglia, di sburocratizzarli
insomma. Non si tratta di mettere in di-
scussione l’universalità del sistema, ma
le sue efficacia ed efficienza».
Ma sono davvero solo queste le ma-
cro-areesu cuiagire?
«Non direi. Potremmo mettere mano al
sistema di porti, aeroporti, autostrade,
reti televisive, e alla valorizzazione de-
gli immobili pubblici secondo un princi-
pio di vera liberalizzazione. Abbiamo
migliaia di società ed enti pubblici inuti-
li, 50mila secondo una stima recente,
che se venissero ridotti in modo drasti-
co significherebbe tagli molto consi-
stenti. Basterebbe il 20% in meno in 3
anni per portare a casa più di quanto si
ipotizza di poter fare ora con i tagli cui
pensa il governo».

stessa. Gli scorsi 3 e 10 maggio infatti i
sindacati degli statali e gli enti locali
sottoscrissero con il ministro della Fun-
zione pubblica Filippo Patroni Griffi
un accordo proprio sugli statali. E su
quello faranno leva sindacati ed enti lo-
cali, chiedendo al governo di rispettar-
lo e aspettandosi dallo stesso ministro
una sponda importante. Quell’accordo
infatti non arrivò mai in Consiglio dei
ministri proprio perché andava a cozza-
re con la scure che Monti, Bondi e Gia-
vazzi stavano preparando alla catego-
ria. Il fatto che Patroni Griffi (come i
suoi colleghi Balduzzi e Cancellieri)
stia subendo la “spending review” por-
ta i sindacati a chiamarlo in causa con
qualche concreta speranza di trovare

in lui una sponda importante.
L’altro punto fermo per tutti i sinda-

cati è la contestazione totale dello stes-
so termine “spending review”. Per
Cgil-Cisl-Uil e Ugl infatti quella che il
governo propone per il settore statate
e per la sanità non è una revisione di
spesa, nemmeno una qualificazione
della spesa. Si tratta, spiegano all’uni-
sono, di «tagli lineari, di riduzioni di
spesa belle e buone, tanto che sono
espresse con percentuali, allo stesso
modo dei tagli di Tremonti».

Tra i più criticati nella compagine
ministeriale c’è certamente il vicemini-
stro Vittorio Grilli. Il suo affondo sul
fatto che ogni amministrazione debba
prendere a modello quanto fatto al mi-
nistrero dell’Economia viene rispedita
al mittente, facendo notare come i tagli
attuati in via XX settembre sulle dota-
zioni organiche dei dirigenti di ruolo,
paradossalmente però rendono possi-
bili le assunzioni (in via di definizione)
di altri dirigenti per chiamata nomina-
le. In questo modo, secondo i sindacati,

si mettono in mobilità lavoratori e si
assume altro personale.

Il taglio lineare del 5 per cento sui
lavoratori, dato da tutti abbastanza per
scontato, poi avrebbe effetti nefasti so-
prattutto negli enti pubblici non econo-
mici: Inail e (super) Inps soprattutto.
Se la norma Brunetta che prevede la
messa in mobilità di dipendenti statali
per «motivi finanziari» non era ancora
stata utilizzata, la stessa norma preve-
de il taglio sulle dotazioni di organico,
senza tener conto del blocco del turn
over già effettuato da anni nel settore.
Ma la stessa norma non vale per gli en-
ti pubblici non economici, cosa che
mette a rischio un numero altissimo di
lavoratori, a partire dai 700 già consi-
derati esuberi all’Inps.

Sugli statali, specie la Cgil, fa poi no-
tare come la spending review sarà la
«quinta manovra contro il pubblico im-
piego», considerando le tante fatte dal
governo Berlusconi. Un modo per sot-
tolineare come a pagare saranno, anco-
ra una volta, i soliti noti.

Il corteo di Napoli organizzato
da Cgil, Cisl, Uil e Ugl contro
la crisi e le emergenze in
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Ma in Toscana
resterebbe solo Firenze
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I criteri per tagliarle:
meno di 350mila abitanti,
meno di 3mila kmq, meno
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Luigi Angeletti, Uil: «O
questa politica cambia o
continueremo a stare
contro il governo»
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